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Fu il voto del 75 
il punto più alto 
di Napoli europea 

LUMI VICINANZA 

• * • «Un'Intervista? Volentieri. 
Benché IVnilà abbia chiesto il 
mio licenziamene da diratlore 
del Tg2, resto un vecchio amico 
del giornale. La mia carriera l'ho 
Iniziala proprio iWUnllà. nel '45, 
a Milano,..». ' 

Giornalista di razza, napoletano 
verace, socialista a ventiquattro 
carati, Antonio Ghirelli è Innanzi
tutto un uomo di spirito. Tra un'e
dizione e l'altra del telegiornale si 
ritaglia mezz'ora di pausa da dedi
care «Ila squadra del cuore. 

Allora, direttore, questo Napo
li ala finalmente per vincere II 
ano priao scudetto... 

Un momento, L'elemento scara
mantico - almeno per me - ha II 
suo valore. Confesso di essere 
molto laico e molto... superstizio
so. Mi contraddico? Ma se anche 
Croce lo era? 

D'acnrdobKrocUBwledrUe 
aarllaa» della citta. Oauneao 
deiTlauBaglnedl-
In nttrnverao l'< 
s u M u t a di caldo; U Napoli 
di Feriali» non e cerio quello 
41 Unni. Cose elntetUzereb-
be questi trent'aanl di vita 
partenopea? 

lo, veramente, ne ho gl i parlalo in 
«in libro intitolalo Napoli italiana 
pubblicato una decina di anni la 
da Einaudi. Ho raccontalo la sto
ria di questa città nel secondo do
poguerra: la storia di una d i t i che 
perde via via lutti i suoi caratteri 
provinciali e dialettali ridiventa
re nazionale, Nel mio libro ho In
dicalo anche nelle elezioni del 
1975 il punto più significativo d i . 
questa evoluzione e mi pare che le 
vicende successive a quell'anno 
non smentiscano la mia tesi. 

Il '7$ I l'anno del crollo denvo-
crlattaM « della vittori* «elle 
alnlatre ai Comune. 

Si, mi riferisco proprio all'avanza
la delle sinistre e alla costituzione 
della giunta rossa di Valenzl. Ma 
più In generale (ni nitrisco all'am
modernamento della eliti; non 
solo per quanto riguarda il suo nu
cleo operaio più combattivo, ma 
anche rispetto al ceti intermedi. 
Gli esempi? Il San Carlo, la Fonda
zione Napoli 99, 1 due istituii di 
studi storici e, filosofici, lo stesso 
ateneo sotto la guida del Rettore 
Ciliberto. Non a caso, Ciliberto 
non e n i un avvocato n i un pro
fessore di ratiere; ma un matema
tico, uno scienziato. 

lutto ciò dimostra che esiste 
un'ortra Napoli, accanto alla Na
poli della camorra, del traffico, 
del massacro urbano. 

Insomma, tei ritiene che lo 
•«det to - pardon, U probabile 
scudetto - ala anche nn po' fi
lilo della crescita civile e de
mocratica dell'ultimo decen
nio? 

A mio avviso, si, c'è un legame. 
Anche se naturalmente tendiamo 
- un po' per amore, un po' per 
folklore, un po' per istinto sangui
gno - a forzare i toni. Diamo a 

questo probabile scudetto più va
lore di quanto ne abbia. Indubbia
mente però il risultato, se ci sari, 
nasce da una migliore, più razio
nale e moderna organizzazione 
della stessa Società Calcio Napoli. 
E poi, osserviamo I tifosi: Il loro 
comportamento resta scoppiet
tante, vesuviano, ma non ha più Co 
soltanto raramente) punte di vio
lenza selvaggia, di aggressività. 
Resta forse una tendenza al cullo 
della personalità, all'idolatria. Ma 
per il resto è ineccepibile. 

Gli, peri I giornali preannon-
clano «caie faraoniche: Il Vesu
vio avvolto la mi drappo ar 
lurro, carri allegorici, settima
ne di delitto collettivo. Non ti 
corre 11 rischio di strafare? 

Niente di male, perchè ormai sia
mo tulli d'accordo che bisogna 
dare al privato, alla festa, all'alle
gria il posto che meritano nella 
vita di ciascuno di noi. L'importan
te i non esagerare: è una questio
ne di misura, di buon gusto e an
che - perché no? - di fantasia. 

La conclusione del campiona
to coincide con I* viglila elet
torale. SI nari* con Insistenza 
di una candidatura di Ferialno 
nella De nll'eaempio del tea. 
VloUUqtwle, dopo lo «cadetto 
della Roma, al (Badano «a 
seggio In Parlamenta Volente 
o nolente, lo spettro del Co
mandante Lauro aleggia sai 
San Paolo. Non t cosi? 

Se posso essere sincero, io sono 
un vecchio amico di Corrado: se si 
candida, fa una fesseria! 

Da amico, spieghi perché. 
Fa una fesseria perché chi fa spet
tacolo non può legarsi ad un parli
lo. Un uomo che dirige una squa
dra cosi amata perché deve co
stringere la gente, per antipatia 
verso la Democrazia Cristiana, ad 
avere antipatia per II Napoli? Non 
è giusto. Non lo capisco: ha avuto 
fortuna sia come imprenditore 
economico che come manager 
dello sport, continui a farlo da in
dipendente. Se poi vuole volare 
De, per fortuna, e libero di farlo. 

Torniamo alla squadra. Sa di 
essa c'è un'ombra. Non parlo 
della camorra! mn di nn frani-
ilo dominante sa parte della 
stampa specializzala. Cioè, 
che 11 successo le deriva non 
dalla propria bravura ma dal-
l'IncapacUi degli avversari 
Chenepenaa? 

Da tifoso posso arrabbiarmi; da 
giornalista sportivo quale sono 
stato per tanti anni devo dire che il 
Napoli ha offerto una prova di bra
vura eccezionale. Ci risiamo con 
la solita mentalità razzista: il cam
pionato è slato dominalo dal Na
poli, dunque è mediocre; se fosse 
toccato alla Juventus allora no. 

Direttore, suggerisca un titolo 
per II giornale della vittoria. 

Lo scudetto dimostra che Napoli è 
indistruttibile». Corna facendo, 

Eppure questa atta 
è tanto triste, 
dietro l'allegria 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • «Napoli? Credo che sia una 
delle cittì più tristi del mondo. 
Dietro un'apparente gaiezza la 
gente soffre tantissimo.. Nanni 
Loy, sardo di nascita, ha uno spic
calo feeling per la terra del Vesu
vio. Dopo 'Cali Express» Inter
pretalo da Nino Manfredi e di «Mi 
manda Picone» con Giancarlo 
Giannini sta preparando un ter» 
film di ambiente partenopeo: 
•Scugnizzi». 

CU sari stavolta II pratagonl-
eta? 

Lo dice il titolo stesso: i bambini 
di Napoli, anzi gli scugnizzi, quelli 
mal visti dalla gente per bene, che 
finiscono perciò in carcere mino
rile. 

L'appuntamento con II regista è 
su una terrazza di Castel deliOvo; 
poco distante, in una sala, i com
pagni della Fgcl hanno organizza
lo un convegno, «Dalla parte di 
Peppino., In cui si affronta il 
dramma dei mille e mille Peppini 
e Gennarinl «scippati' della loro 
infanzia, costretti anzitempo a la
vorare, a rubare, ad arrangiarsi, a 
finire In galera. 

Nanni Loy come i nata lldea 
di girare aafUm aaaaargo-

Lo apunto me lo hanno dato I ra-

§azzini rinchiusi nell'istituto di rie-
ucazione di Nisida, quello di cui 

si è occupato nei suol ultimi anni 
di vita Eduardo, lo immagino che 
questi ragazzi riescano finalmente 
ad allestire fuori dal riformatorio, 
in un grande teatro cittadino, uno 
spettacolo musicale intitolato ap
punto •Scugnizzi'. 

Ci sono pezzi di tradizione I H » 
rallsta alla 'Sciuscià', c'è il filone 
del film-verità; ma è innazitutto la 
storia di questo insolito musical-. 
olto numeri interpretali dai ragaz
zi da cui traspare con chiarezza la 
loro lettura della realtà. 

Come Unisce U Bua? 
C'è una lesi Ideologica: sono gio
vani di stoffa buona condannati 
dalle circostanze ad un duro desti
no. L'inferno per loro non è rap
presentato dall'Istituto di Nisida, 
dove anzi sono trattati bene e ri
spettati; l'inferno è fuori, è la citta. 

Dove hai trovalo taatl attori 

Napoli dovrebbe essere un voca
bolo di uso comune. Mi è capitalo 
un intero gruppo che non ne capi
va il significato. Ancora, l'avverbio 
almeno, neppure sapevano che 
esistesse. La fatica maggiore è 
proprio quella di comunicare. Ep
pure i dialoghi del film sono slati 
scritti da un napoletano, Elvio Por
la, in dialetto. Sono ragazzi intelli
genti e svegli, ma privi di un codi
ce interpretativo. 

Dici che Napoli è ana di t i tri-
ale eppure propria la queste 
ore fervono I preparativi per 
min festa che al preanauncia 
Immensa. Come te la spiegai? 

Credo che questa sia l'unica Cini 
al mondo non codificabile con 
un'unica battuta. Certo, la lesta sa
r i bella; verrà fuori un grande 
spettacolo. Da questo punto di vi
sta i napoletani hanno grandi qua
lità. 

Utilizzarti per il tao Urn tav 
" i I fé-

Non li abbiamo ancora trovati, 
stiamo facendo delle selezioni. Ne 
abbiamo esaminati circa Smila nei 
giorni scorsi e ancora continuere
mo. 

Che Impressione ti hanno latto 
quesd scugnizzi viali dal vivo? 

Mi ha colpito il fallo che ragazzini 
di 13-14 anni, pur frequentando la 
scuola, non sappiano leggere. 
Non solo. A volte non conoscono 
il significalo di parole elementa
ri... 

Quali, per esemplo? 
La parola delinquente. Eppure a 

Non credo, comunque girerò po
ca roba durante quei giorni. Non 
voglio datarlo troppo legandolo 
ad un avvenimento preciso. 

Non trovi che c'è una contrad
dizione tra qaesta ondata di 
earaakumo generale e naca-

Quando II Cagliari vinse il suo scu
detto, il Corriere della Sera mi 
Chiese degli articoli sulla citta, lo 
andai ad intervistare un pastore In 
una montagna dell'entroterra. An
che lui era contento della vittoria 
della sua squadra. Quando io gli 
obiettai che tulio sommato la sua 
vita non era affatto migliorata, lui 
mi rispose che non sarebbe cam
biata neppure se il Cagliari avesse 
perso. E' chiaro quindi? Se uno ai 
diverte con il calcio, perché scan
dalizzarsi? Purché lutto ciò non 
serva ad addormentare le co
scienze, a deviare l'attenzione su 
tulle le altre questioni. 

Con «MI manda Picene» tocca
sti Il lu to della camorra; bai 
deaerino una Napoli ambigua, 
sotterranea, Inafferrabile. Che 
differenza bai notato tornando 
qui a distanza di qualche an
no? 

Forse, si avverte meno un senso di 
violenza diffusa. Ci sono meno 
morti ammazzati ogni giorno. Ma 
credo che la sostanza del film resti 
inalterala. La realtà di certi quar
tieri resta deprimente. Preparan
domi a girare 'Scugnizzi* ho avu
to molti contatti con gli educatori 
di Nisida; mi sono dunque convin
to che i più sfortunali Ira i ragazzi 
sono proprio quelli che non rie
scono mal ad entrare in conlatto 
con l'Istituto. Per loro lo Slato non 
esistee non esisterà mai. Al massi
mo, quando saranno grandi, avrà 
l'aspetto del carcere di Poggiorea-
le. Ma allora sarà già troppo lardi. 

Vittorio 
Silvestrini 
scienziato 
e un po' 
romanziere 

La cosa importante 
è quello che 
pensano a Torino 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • «È un'ossessione. Un'idea 
fissa! Tutti ad interrogarsi: ed ora? 
che cosa accadrà a Napoli? E no, 
la vera domanda è un'altra: «Co
me reagirà il resto d'Italia al suc
cesso del Napoli?». E questo se
condo me l'aspetto insolito, finora 
affrontato poco». 

Vittorio Silvestrini smonta subi
to la prima domanda dell'intervi
sta; scontala, se si vuole, ma servi
va ad Intavolare la discussione. Lui 
infatti capovolge Immediatamente 
il punto di vista: «Se fossi il diretto
re di un giornale sguinzaglierei gli 
inviati nel resto del paese, a Tori
no, a Milano, a Verona, per vedere 
e raccontare come-la gente di II 
reagisce a ciò che, ai suoi occhi, 
appare incomprensibile». Sari 
perché è uno scienziato, un fisico 
studioso della teoria della relativi
tà, ma, mentre tulli si parlano ad
dosso cercando di spiegare Na
poli e i napoletani, lui scruta altro
ve: «Sto cercando di scrìvere un 
racconto per Rinascita immagi
nandomi un Agnelli disperalo e i 
torinesi a lutto..,», 

Silvestrini è nato a Bolzano 
(«per caso» precisa) ma vive da 1S 
anni nell'ex capitale del Regno 
delle Due Sicilie; insegna al Poli
tecnico, è inoltre consigliere re
gionale del Pei. Al suo attivo ha 
più di cento memorie scientifiche 
apparse su riviste Internazionali e 
un bel po' di lesti divulgati. L'anno 
scorso poi ha esordito con un ro
manzo, 'Patruzza, il dottore e 
ferd/nando» (Tullio Pironi! Edito
re). il racconto di un microcosmo 
partenopeo segnato da passioni e 
da comportamenti «eccessivi.. 
Nei prossimi giorni compariri in 
libreria il suo secondo lavoro, 
'Cronache da una provincia deh 
l'Impero', per i tipi degli Editori 
Riuniti, una storia ambientata in 
un futuro prossimo In pieno disfa
cimento tecnologico. 

lOOmlla napoletani. Non è anche 
questo un campione atrettamo si
gnificativo dello stato d'animo 
della città? Li vediamo in Tv, alla 
Domenica Sportiva si divertono, 
come è giusto che sia, né più né 
meno come i tifosi di altre squa
dre. Anzi, mi sembrano più civili e 
maturi. 

La reazione del torinesi, invece, 
la trovo isterica. Non se l'aspetta
vano, sono affranti da questa novi-
l i . Per questo dico: non di Napoli 
bisogna parlare, ma delle altre ca
pitali del pallone. 

Che ne penai della aquadra az-
mrra? 

A luit'oggi lo scudetto non è an
cora matematicamente cèrto. E 
meglio non sbilanciarsi in giudizi. 
Tuttavia, se devo dire una cosa, 
non penso che basti vincere un 
campionato per entrare di diritto 
nei novero delle grandi squadre 
quelle per intenderci che ad ogni 
inizio di stagione vengono date 
vincenti. Comunque una classe 
imprenditoriale e politica seria 
non può trascurare un fenomeno 
cosi importante nella vita della 
gente come è il calcio. 

Parliamo allora del problemi 
della citta. Dice ano slogan 
abaaato la quaMtahml: dopo 
te acadetto bicolore, è II Bro

detto evi-
talco. t 

sa Napoli fai dire ad nn tassi-
ara sapetatUtoao che sarebbe 
disposto addirittura a lavora
re fratto per an anno pur di 
vedere lo scudetto trasmigare 
alle falde del Vesuvio, ed ora 
neghi che la d u i aia in preda 
ad ana (ebbre calcistica? 

Era una battuta e tale resta. E poi, 
vuoi sapere la verità? Adesso che 
lo scudetto sembra a portata di 
mano, nessun napoletano si sbi
lancia in promesse azzardate! 

Ma che Impressione ti fa qae. 
alo popolo di maradonadlpen-
denti? 

Ti rispondo con un esempio. L'al
tra sera a Mixer ho sentilo che i 
dati Auditel - il sistema di rileva
zione dell'ascolto televisivo - si 
basano su un campione di appena 
650 persone. I comportamenti di 
questa ristretta aristocrazia del te
lecomando sono presi come mo
dello per valutare quelli di milioni 
di italiani. Ebbene, allo stadio San 
Paolo ogni domenica ci vanno 

> che paaal amavamo 
Ufoot-ball? 

Naturalmente non c'è legame tra 
le due cose. Lo sport resta sport. 
Ma, a prescindere dal calcio, io 
intravedo per Napoli nuove possi
bilità. Il trionfo della tecnologia 
vincente è giunto al suo apice: in 
tempi medi lo scontro si trasferirà 
su un campo più articolato e com
plesso dove a dominare non sari 
solamente il dato tecnologico. 

Immagini Intomma ana Napoli 
postindustriale? 

Che non significa però una città 
senza Industrie. Napoli a differen
za di altre metropoli ha maggiori 
risorse di flessibilità, mentre è 
scarsa sul terreno del rigore orga
nizzativo e tanto più sul terreno 
della tecnologia. Fino a quando 
questo era il campo di battaglia. 
era destinata a perdere. Ha un 
grande dilato Napoli: quello di 
non terminare mai le cose.che ini
zia. di lasciarle a meli. 

Una dna-spettacolo, capitale 
della cultura? 

Per restare nella metafora calcisti
ca, credo che sia una palla più fa
cile da giocare. Cultura, spettaco
lo, turismo, ambiente, beni cultu
rali sono più congeniali alla realtà 
napoletana. Sono materie con le 
quali Napoli sta più a suo agio. Ma 
anche qui bisogna fare attenzione; 
guai a lasciarsi prendere dall'entu
siasmo, se dalla consapevolezza 
critica si dovesse passare al trion
falismo cieco. OLVi. 

Renato 
Albano 
tifoso 
«fin dalla 
nascita» 

Primi questa volta 
per esserlo domani 
fuori dallo stadio 

VITO FAENZA 

• • Renato Albano, 35 anni, 
sposalo senza figli, tifoso del Na
poli dalla «nascita» ( è una sua de
finizione), socio del club NApoli 
Ponti Rossi. 

Allora questo scadérlo? 

Penso che ormai dovremmo aver
cela fatta Ma incrociamo le dita, 
Sono 35 anni che sono tifoso del 
Napoli, da quando sono nato. Pro
vo una-gioia immensa, dopo tanto 
tempo, una grossa gioia che fe
steggeremo tutti insieme. 

Giada oggi allo stadio? 
Noi della «curva A» abbiamo pre
parato solo degli striscioni, e le 
«cose solite». Anzi ci siamo messi 
d'accordo per oggi e cercheremo 
di evitare l'invasione di campo, 
eccessi di tifo o altro. Invece la 
festa l'abbiamo preparata per lu
nedi... 

Casa amie hrwnrtoae di fare? 
Niente di eccezionale. C'è lo spu
mante in fresco. Abbiamo raccol
to I soldi per i fuochi di artificio. 
Abbiamo già attaccalo «già» uno 
striscione che dice «Scudetto per 
il Napoli e per Napoli». 

Che cosa avete voluto dire? 
Vogliamo dire che dobbiamo es
sere I primi nello sport e nella via. 
Dobbiamo dimostrare, coma ab
biamo latto finora, che siamo mol
to più .civili, di tante persone che 
ci ritengono arretrati, vuol dire 
che non dobbiamo dimenticare, 
in questo grande giorno di lesta i 
problemi della citta. Vuol dire che 
dobbiamo festeggiare senza vio
lenza. Anche per dare una rispo
sta a quei «cretini» di peseudo-tifo-
si di Torino e di Verona che attac
cano manifesti «antimeridionali», 
oppure ci hanno accollo con stri
scioni: •benvenuti in Italia». 

Qaal i la dtti che vi ha accol
to meglio? 

I tifosi più corretti d'Italia sono 
quelli di Bologna. Non lo dico per
ché mercoledì c'è slata una gran
de accoglienza alla squadra. Lo 
penso, da tempo, dal lontano 
campionato in cui il Napoli vinse 2 
a I con il Bologna con lo stadio 
pieno. Altarini, ricordo, segnò un 
capolavoro di goal e tutto il pub
blico si alzò in piedi per applaudir
lo. Due minuti di ovazioni gli tribu
tarono a José, anche se aveva 
condannato alla sconfina il Bolo
gna. 

Insomma vai filosi avere ana 
classifica di gradlaseato? 

Didimo che ci sono parli dove ci 
sono degli stupidi che hanno ma
no libera e parti dove questi stupi
di sono isolati. Anche Ira i tifosi 
napoletani c'è genie che non ha la 
testa a posto, è il caso di quelli che 
vogliono dipingere i ponti Rossi CI 
vecchio acquedotto romano che 
riforniva la flotta imperiale e che 
risale al I' secolo dopo Cristo, il 
simbolo di questa zona dove vivo
no 200.000 napoletani n.d.rjdi 

celeste. Non so se ci riusciremo, 
ma noi se vediamo che qualcuno 
vuole fare questo lo fermeremo, 
Quindi cercheremo di controllar
lo. cosa che non accade altrove. Il 
Ilio è una cosa, le cretinerie sono 
altra cosa. 

ne, Fabio tifoso della Java a 
Giovanni Piccolo, del Oub Ro
ma di Napoli. Sono entrambi 
delusi dalle proprie squadre, 

iportvilàll 
ile di qae-

Ci fa piacere che II Napoli abbia 
vinto anche perché è slata la squa
dra che si è dimostrata più forte, 

E Giovanni Piccolo che orni 
domenica va a seguire la Ro
ma sia nella capitale che fuo
ri.» 

L'importante è che si rimanga nel
la correttezza Noi del club Roma 
- Napoli siamo pochi, ma tifiamo 
perii meridione, e i nostri amici lo 
sanno. Adesso - interviene anco» 
ra Renalo Albano - è facile essere 
tifosi del Napoli, ma quando c'era
no Posto. Bugatti, Mlsione. Coni
li, allora quando si lottava o si an
dava in 11 eravamo in pochi davve
ro pochi. 

Graadl Irate, frenila fetrcUà a « 

Lunedi festeggeremo di sera per-' 
che la manina lavoreremo. Forse 
d si aspettano mesi di festeggia
menti, invece secondo me saran
no contenuti nel giusto. Dopo lo 
scudetto restano i problemi di 
sempre, la disoccupazione, gli 
ospedali, la creazione di spazi per 
i giovani, gli enti locali che non 
funzionano, i trasporti. Saremo ve
ramente campioni del mondo 
quando, dopo aver vinto sul plano 
sportivo riusciremo anche a risol
vere questi problemi. Il più grave è 
quello della disoccupazione e 
questo non ce lo dovremo mai di
menticare, neanche durante la fe
sta. 

Interviene Gennaro Petagna, 
grossista di giocattoli, assalito 
da quanti sono alla ricerca di 
sonvenlro altro da usare per la 
festa e grande tifoso pure laL 

I festeggiamenti dovranno dare a 
tulli la dimostrazione della maturi
t i raggiunta da questa cilti, far ca
pire a chi non accetta questa situa
zione, che il meridione che descri
vono alcuni è sparito da tanto 
tempo, nonostante I problemi che 
ci sono. 

Renato, vuol dire qualche al
tra cosa? 

lo quando il Napoli ha comprato 
Maradona mi sono buttato nella 
fontana di piazza Trieste e Trento. 
Oggi se vinciamo lo scudetto, farò 
altrettanto. Ma domani sera lo 
champagne lo berremo tutti insie
me, compresi i tifosi come Fabio, 
juventino, o Giovanni, romanista. 

E«che la lesta è dì tutti e poi ai 
voro già da martedì. 

L'amaro tifo di ritomo deU'ernigrazione intellettuale 
• • «lo e un folto gruppo di «profughi» abbia* 
mo organizzato un pullman. A Napoli dobbia
mo esserci. Per soffrire, tifare e (speriamo) 
gioire. Come non partecipare ad un evento 
cosi Insolito. E un po' come assistere in prima 
fila all'eruzione del Vesuvio*. Reato Arbore, 
napoletano non di nascita ma di cuore, sarà 
dunque oggi al San Paolo. E uno dei tanti che 
hanno scelto di tornare, almeno per un giorno. 
Molti altri, che come lui - anche se in campi 
diversi - il successo l'hanno raggiunto lontano 
da Napoli, non ci saranno. Per scelta, per di
sinteresse, per polemica. Questo è il punto. 
Come vive Napoli e il Napoli chi dalla città 
manca da anni? Quelli che sono dovuti o sono 
potuti andar via? 

«Questa è un'occasione importante - insiste 
Arbore - per rivedere il giudizio sulla città, a 
cominciare dai napoletani stessi. E una chance 
per ritrovare il senso della Città». «Non sono 
tifoso e non mi importa niente dello sport -
dice lo scrittore Raffaele La Cipria - ma que
sto Napoli va oltre lo sport. Coinvolge l'onore 
della «nazione» napoletana. Io sono sicuro che 
è fatta. Usiamo un quasi, via. Ma solo per sca
ramanzia*. 

Ed ecco invece chi di sport se ne intende e 

come. Ci ha costruito una cinquantennale car
riera. «E un successo che non annulla nessuno 
dei problemi della città - dice Gino Palunbo, 
direttore editoriale della Gazzetta dello Sport -
ma dimostra che quando si lavora seriamente 
nessun traguardo e proibito, anche a Napoli. 
Ci siamo chiesti per decenni perché non riusci
va al Napoli un'impresa che a tanti altri riusci
va. Mancava l'organizzazione. Ora quella c'è 
ed ecco i risultati. Per quanto mi riguarda starò 
con l'orecchio incollato alla radiolina e tutto il 
cuore a Napoli. Sarò emozionato come ad uno 
dei miei primi servizi giornalistici, un allena
mento proprio del Napoli. Ed eravamo nel 
'36...». 

Preso a volo, In partenza per il Festival di 
Cannes, parla il regista Francesco Rosi. «Non 
sono tifoso, ma questa è una gioia che mi sen
to di condividere. Spero che significhi la con
ferma di una concezione nuova, imprendito
riale, delle attività sportive ma anche turistiche 
e culturali che sono un patrimonio importante 
della mia città. C'è un comportamento diverso 
dei tifosi, c'è un'importanza tecnica nuova e 
interessante, mi dicono. Sono veri. Importanti 
segnali di un cambiamento più generale». 

Ed ecco Napoli vista e vissuta da due com-
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mediografi di due diverse generazioni, Peppi
no Patroni Grilli e Manlio Sanlanelll. «Non 
ce la faremo— non ce la faremo mi vado ripe* 
tendo da giorni, ma è solo per scaramanzia -
dice Patroni Gnffi -. Invece penso che ce la 
faremo e sarò molto felice. Senza però voler 
passare per moralista mi sembra che questa sia 
un'occasione che qualcuno potrebbe sfruttare 
per allontanare ancora una volta l'attenzione 
dai veri problemi della città. Ci sarà un altro 
anno di ritardo... ancora un altro Come tutto è 
sbagliato per una città cosi bella Hanno nnun-
ciato perfino a fare interventi di tacciata Qual
cuno potrebbe migliorare anche in quel modo, 
ma nessuno fa neanche quelli». «Mi sento co
me Dantes che toma ricco e spietato - dice 
Manlio Sanlanetli - Avverto come un senti
mento primario, primordiale di gioia. E una 
forma di rivalsa per tante amarezze subite in 
questi anni, lo e mia moglie, abbiamo messo 
già al balcone una grande bandiera azzurra. È 
la bandiera delia speranza, messa 11 da un ap
passionato di basket che ha riscoperto il cal
cio». 

Ed ecco un altro napoletano celebre, Loci 

De Filippo, «pescato» a Milano dove mette in 
scena uno splendido «Don Giovanni». «Non 
sono tifoso, però mi fa piacere per i napoleta
ni. Stanno spettando da talmente tanti anni. 
Certo sono convinto che per ja città ed i suoi 
problemi non significa nulla. È un gioco il cal
cio, non è un simbolo, non è un segnale di 
concreta ripresa. E solo una vittoria dello sport 
e cosi va vissuta». Con toni ancora più decisi 
l'invito a non enfatizzare viene dall'antropolo
go Alfonso DI Nola e da Antonio lannello, 
segretario nazionale di Italia Nostra. «È un mo
do per dribblare 1 problemi pesanti di Napoli -
dice Di Nola - usando una retorica terzomon
dista, ereditata dal 700 o dalI'800 . Una città 
«narcotizzata» dallosport chiederà sempre di 
meno». «Questo è oppio che viene sommini
strato al popolo - incalza lannello -. Questo 
entusiasmo fa perdere di vista 1 problemi veri. 
E poi come dimenticare che ancora una volta 
la dirigenza della squadra è detenuta da chi ha 
sommerso la città di cemento. Lo faceva Lauro 
negli anni 50. lo fa ora Feriamo. Stesso metodo 
di utilizzare il calcio per 1 propn interessi». 

Ma se per la prima volta, stando a quanto 
raccontano i suoi amici, un altro celebre napo
letano d'adozione, Il regista Ugo Gregorettl si 
è fermato domenica sorsa a chiedere in un 
autogrill dell'autostrada, che cosa aveva fatto il 
Napoli qualcosa vuol dire che si sta realmente 
muovendo in questo mondo di napoletani lon
tani da casa. Senza enfatizzare, sia chiaro. Ma 
come si fa a non registrare dichiarazioni come 
quella di Marisa Lanrito, occupante certa del 
pullman Arbore, in arrivo oggi a Napoli. «E' la 
nvoiuzione per una cittàche ha bisogno anche 
di questo. Per me - dice Marisa la nuit - è una 
vittoria del popolo... lo poi tifosa lo sono sem
pre stata». «Che ansia In queste domeniche -
aggiunge Ennio Mwtroatefano, responsabile 
di «Focus», settimanale del Tg2 -, Da quando 
sono andato via ventanni fa ho avuto rare oc
casioni di tornare a Napoli. Credo che la città 
meriti un successo come questo. È una forma 
di compensazione, anche se limitata a quello 
che è, di tutto quello che non riesce ad avere 
in altro modo». 

Ed ecco un grande esponente del mondo 
della musica, il pianista Aldo decollo). Vive 
da anni a Parigi dove insegna ma «Napoli la 

vivo intensamente anche da lontano - dice. E 
una vittoria importante per la mia città. È una 
vittoria dell'arte perché, a mio avviso, anche il 
calcio è arte». 

Dall'arte al sindacato. La parola ad Edoardo 
Guarino, segretario confederale della Cgìl. 
«Da quando vivo a Roma - dice - è divenuto 
quasi obbligatorio tifare per la squadra della 
città In cui sono nato, lo di questo successo do 
una lettura ottimista. Sono sempre stato con
vinto che Napoli è una città viva, che nono
stante tutto riesce a fare passi avanti. Col Na
poli vince anche un pezzo di questa società 
positiva. E non a caso la città sta vivendo que
sti momenti in modo «adulto». Con passione 
ma senza estremismi. Sta emergendo la vera 
Napoli, non quella che alcuni si ostinano a 
disegnare come una città del Terzo mondo». E 
per chiudere un magistrato. Ubero Mancuso, 
sostituto procuratore a Bologna. «Devo dire, 
per lealtà verso Bologna, che mai in questa 
bellissima e accogliente città mi sono sentito 
straniero. Ma anche io gioisco per questo scu
detto e per il gusto sanguigno e popolare che 
ha questa grande vittoria di Napoli, che per un 
giorno ha sconfìtto su) campo I potenti casati 
di Torino e Milano. Napoli, auguri!*. 
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